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NOTIZIE PRELIMINARI. 


La Prosodia è quella parte della Grammatica che insegna 
gli accenti e la quantità delle sillabe. Questa parola proso- 
dia significa accento. 

Avvertano i principianti che in qualunque parola tante 
sono le sillabe, quante sono le vocali; così in gravia son 
tre, in carminibus son quattro ec. Si eccettuino però i dit- 
tonghi, i quali con due vocali fanno una sillaba sola; così 
in aurum son due, in omneis due ec. 

Gli antichi, come si ricava da S. Agostino e da Sveto- 
nio, nel loro pronunziare facevan conoscere se una parola 
di due o di più sillabe aveva la prima lunga oppur breve; 
ma noi siamo affatto all’oscuro della differenza di tal pro- 
nunzia. Ciò non ostante ci copvien sapere la quantità delle 
sillabe per divisar nei Poeti la struttura dei versi; alla 
qual notizia è necessario che precedano le seguenti notizie. 

Sella divisione delle Lettere. 

Le lettere si dividono in vocali e consonanti. Le vocali 
sono a, e, », o, u, y Le consonanti si dividono in mute e 
semivocali. Le mute sono b, c, d, f, g, k, p, q, t. La loro 
nota si è che nominandole cominciano per consonante bi, 
ci, di ec. Non feccia maraviglia di veder la f tra le mute ; 
anticamente pronunzia vasi fi o fe. 

La g non è lettera, ma semilettera ; e sempre richiede 
dopo di se la u che in tal luogo fa le veci di un’altra semi- 
lettera, come quod, qua. Lo stesso accade quando la « è 
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collocata dopo la g, come in sanguis, languet, ove la g e u 
restano come contratte in una sola lettera. Ma ciò non se- 
gue sempre, come iu exiguus ec. 

Le semivocali son cinque l, m, », r, s. La loro nota si 
è che nominandole cominciano per vocale el, em ec. 

Tra le semivocali l, r, sono liquide, cioè precedendo ad 
esse una muta, si schiacciano e scemano alquanto di forza. 
Appresso i Greci diventano talvolta liquide anche la » e la m. 

La x e la z sono doppie, cioè hanno il valore di due 
consonanti. 

Se la h sia lettera o semplice aspirazione, è ancora in 
dubbio. Nei versi per ordinario non si considera. Alle volte 
però aveva forza di lettera, come c’ insegna Scauro, e pro- 
nunziavasi quasi per una f; hircus, fircus ; hostis, fostis ec-, 
onde concorreva a far lunga l’ ultima sillaba della parola 
antecedente, se questa finiva per consonante, come ille la - 
tus niveum molli fultus hyacinto. Virg. 

La i, se sta avanti ad una vocale nella stessa parola, 
diventa consonante, come janua, major, justus, Pompejus. 
Nelle parole greche la i resta sempre vocale Iambus , Ia- 
son: e la u non si trova nelle edizioni greco-latine se non 
in vigor di dittongo, come Urania, Musa, tripus, scriven- 
dosi in greco oùpavia, Mousse, Tptnrout non avendo i Greci 
oltre l’u fuorché il dittongo ou. La j consonante ha forza di 
lettera doppia. ■ 

Del piedi di cui son composti 1 versi, 
e del vari metri usati dal poeti. 

Il piede è una misura o parte del verso composta di un 
determinato numero di sillabe. 

Questi piedi sono di molte sorte, ma principalmente, per 
quel che riguarda l’ uso dei giovanetti, sono e si dicono : 

Spondeo, che è composto di due sillabe lunghe, come 
discant. 

Pirricchio di due sillabe brevi, come cSné. 
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Jambo di una breve e una lunga, come canànt. 

Coreoo Trocheo di una lunga e una breve, come Ille. 

Dattilo di tre sillabe, la prima lunga e le altre due bre- 
vi, come péctorè. 

Molosso di tre lunghe, come cértàbunt. 

Bacchio di una breve e due lunghe, come docérént. 

Anapesto di due brevi e una lunga, come vSnfunt. 

Vi sono vari altri piedi che poco servono per quei ver- 
si, T intelligenza e spiegazione dei quali si suol cercare dai 
giovanetti. . 

Il verso è una ordinaria congiunzione di un determinato 
numero di certi piedi. Le principali specie dei versi sono 
le seguenti : 

1. Esametro , che vuol dire di sei misure; ed è compo- 
sto di sei piedi, de’ quali i primi quattro possono essere 
Dattili o Spondei, il quinto deve essere un Dattilo, e il se- 
sto uno Spondeo, come Virgilio : 

Musa mì-hi cau-sas mSmo-ra quó-numlnS laésó. 

Talora il quinto piede è uno Spondeo, e il verso allora 
si dice Spondaico. Così in Virgilio medesimo: 

Chàra Dè um sobo-lés ma-gnùm Jòvfs-incré-méntiim. 

2. Pentametro, cioè di cinque misure; che è composto 
di cinque piedi, dei quali i primi due possono essere Dat- 
tili o Spondei, dopo ne segue una sillaba lunga, detta Ce- 
sura, e poi due Dattili, con un’altra Cesura, che colla pri- 
ma fa un altro piede, come in Ovidio : 

LàpsaquS-sub ler-ràs, órtSquè-signa ca-nàm. 

3. Adonto, che è composto di un Dattilo, e uno Spon- 
deo come in Orazio : 

Térrutt-ùrbem. 

4. Ferecrazio, così detto da Ferecrate che ne fu l’ au- 
tore, è composto di uno Spondeo, di un Dattilo, e un altro 
Spondeo, come in Orazio : - 

Et té-saépè vo-canti. 

In vece del primo Spondeo, può anche mettersi un Ana- 
pesto, un Jambo, o un Coreo. 
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5. Gliconio, che è composto di uno Spondeo e due Dat- 
tili, come io Orazio: 

Crlnés- pulvèré- colltnSs. 

6. Asclepiadeo, ritrovato da Asclepiade, è composto, se- 
condo la più facile maniera di scandirlo, di uno Spondeo e di 
un Dattilo, con una Cesura e due Dattili, come in Orazio: 

Maécé-naS &t&-vls-édft8- régtbus. 

7. Faleucio, o Falecio, inventato da Faheco, detto anche 
Endecasillabo, cioè di undici sillabe, è composto di cinque 
piedi, cioè uno Spondeo, un Dattilo, e tre Corei, come in 
Marziale: 

HIc est- quém lègts- 7116- quém rè- qulrts. 

8. Jambico Senario, che è composto di sei piedi tutti 
Jambi, o almeno ha il secondo, il quarto e il sesto Jambi, 
e gli altri di varie sorte, come in Orazio: 

Non utr juvén- cls II- ltga-ta plu-rfbus. 

9. L’ Scalco, ritrovato da Alceo, che è composto di uno 
Spondeo o Jumbo, di un Bacchio e due Dattili. Così Orazio: 

DIssól-vS frlgus- llgnS su-pér foco. 

10. Saffico, inventato dalla poetessa Saffo, che è com- 
posto di un Coreo, di uno Spondeo, di un Dattilo, e due 
Corei, come in Orazio : 

Jam sS-tls tér-rìs ntvts- atqué- diraé. 

Questi versi co’ piedi che li compongono, si conoscono 
e si distinguono collo scandire. Scandire i versi è l’istesso 
che misurarli e dividerli ne’ piedi de’ quali sono composti, 
come nel seguente Esametro e Pentametro di Ovidio : 

Tempori- cum cafi-sls LStf-um di-géstS pSr annùm, 
LapsSquè- sub tér-ras QrtSquè-sIgnX c5-nam. 

Tanto nello scandire che nel fare gli stessi versi, con- 
viene osservare alcune figure, che si trovano spesso usate 
dai poeti, e le quali sull’esempio loro si possono ancora 
usare dagli altri. 

Le figure, che più comunemente s’incontrano, sono 
comprese ne' seguenti versi : 
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Exterit Ecthlipsis M, quae fuit ìntegra priscis. 

Vocalem Synaloepha, alia veniente , vorabit. 

Cogitar in binas secarne Diaeresis unam. 

Syllaba de binis est facta Synaeresis una. 

Dal Tmesis quidquam medio, sed Syncopa demit. 

Aufert Apocope fini, cui dat Paragoge. 

Systola corripiet, tendetque Diastola vocertt. 

L’ Ectlissi è quella figura, per mezzo di cui, quando ad 
una voce che incomincia per vocale precede una parola 
terminata per m, resta elisa l’m insieme colla vocale an- 
tecedente, come Virg. 

LlttorS, Multano ìl-le et tér-rìs ja-Ctàtus ét-alta 
Qualche volta segue l’ Ectlissi nel fine del verso, se il 
verso seguente comincia da vocale, quando il sentimento è 
continuato: come Virgilio. 

Jamque Itér- émén-sl tur-rés ét-técta la-tlnórum 

Ardua. . ' • • 

La Sinalefa è una figura, per mezzo di cui, se dopo una 
parola che finisce per vocale, o per dittongo, ne segue 
un’altra che comincia similmente per vocale o per ditton- 
go, si elide l’ ultima vocale della precedente, come Orazio : 
Nsmo Sdé-5 férus- est qui- n6n ml-téscére-pósslt. 

Segue pure, come abbiamo detto della Ectlissi, la Sina- 
lefa nel fine dei versi, quando il seguente ineomincia per 
vocale. Così Virgilio: (sque 

Et ma-gnós mem-brórum artus ma-gna óssa la-cértó- 

Exuit 

Heu non resta eliso, come io Ovidio : Heu ubi pacta fi - 
des etc., così pure proh, vah, hei, ah, vae etc. 

L’o ancora non si elide ; ma o resta lungo come in Vir- 
gilio : 

0 p&tér- 6 homt-nQm dl-vumque aé-ternS po-téstàs, 
oppure si fa breve, come in Virgilio stesso : 

Té Corf-dón, <5 A-léxI : tra-hit suS- quémqué vo-luptas. 

E ciò segue anche in alcune altre parole. 

La Dieresi scioglie una sillaba, o un dittongo in due 
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sillabe, come suStus, soluo, Orphéus, invece di suétus, sol- 
vo, Orphéus etc. 

La Sineresi unisce due vocali o sillabe in una sillaba 
sola, come: huic, cui, déhinc, déest, suavis, Ulyxéi, alvéa- 
ria etc.; così Virgilio: 

Bis patrt-aé cSct-déré mS-nus, quln-pr5t1nus- omnia. 

La Tmesi divide le voci, inserendovi qualche cosa in 
mezzo, come : 

Sé-ptém sub-jéct3 trióni 

in vece di septemtrioni. 

La Sincope toglie qualche sillaba o lettera dal mezzo 
della parola, come perxelum in vece di periculum. 

V Apocope leva qualche sillaba in fine delle parole, come 
Mercuri, ingeni invece di Mercurii, ingenii. 

La Paragoge aggiunge qualche cosa in fine alle parole, 
come amplectier, amarier per amplecli, amari ; hasce in 
vece di has etc. 

La Sistole fa brevi le sillabe che sarebbero lunghe, come 
tulérunt, dedérunt. La Diastole fa lunghe le sillabe brevi ; 
così Virgilio : 

Atque hìc-Prìamì-dém lant- atiim- còrporé- tótó: 
quando la prima in Priamide è veramente breve. Così si 
trova réligio, répulit colla prima lunga, anche senza che sì 
raddoppi il p, ed l, dicendosi rélligio, rippulit. 

Inoltre Y Epentesi aggiunge qualche cosa nel mezzo delle 
parole, come Mavors per Mars. L'Aferesi toglie qualche 
cosa alle parole sul principio come temno per contemno ; e 
la Protesi aggiunge qualche cosa alle parole sul principio, 
come gnatus per natus etc. 

È tale finalmente la forza della Cesura appresso i Lati- 
ni, che quando l’ultima sillaba di una parola si trova sul 
principio di qualche piede o resfa sola, per questa sola ra- 
gione si vede dai poeti fatta lunga quantunque dovesse es- 
sere breve, come: 

Grajus ho-mo infé-ctós lin-quéns profu-gus hfmé-néós 

LImTna-qué lau-rusqué Dé-I 
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Qualche volta ancora le due consonanti, per le quali in- 
comincia una parola , rendono lunga la vocale breve che 
si trova sul fine della parola antecedente, come Catullo : 

Nulla fu-gaé iatt-5 nùl-là spés- ómnta- muta; 
e Ovidio : 

NII opus- est mór-té pr5- mé s8d S-mórS ftdéque ; 
quantunque Y ultime in nulla e mortS siano veramente 
brevi. Nel che però non è lecito imitare cosi facilmente gli 
antichi Poeti. 


DE QUANTITATE SILLABARCI!. 

Quaeque suas Latio sortitur syllaba leges,- 

Vel brevis haec metro fuerit, vel longa, vel anceps. 

■ I. — De primis syllabis. 

De vocali ante vocalem in latinis vocibus. 

Vocalis datur ante aliam brevianda latinis ; 
Protrahitur primae priscus genitivus in ai ; 

Et quintae casus, qui voce feruntur in ei : 

ResqUe, fidesque brevis potius ; spes corripe semper. 
Fio fìt longuro, sed R vetat insita longum. 

Sic Cai, et reliquos casus efferto vocandi. 

Ius producit patrius; sed versibus anceps. 

Contrahit alterius; longum numeratur alius, 

Atque eheu: varium Dianae, jurigitur ohe. 

De vocali ante vocalem in Graecis. 

Graeca Latinorum proferri lege recusant; 

Testis Pirithous, Menelaus, Chius, Enyo. 

De Diphthongo. 

Diphthongum Graecam produc, itidemque latinam, 
Prae prope vocalem variabitur, atque Maeotis. 
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De vocali ante plures consonantes, 
seu de positione, 

Vocalem extendas, si consona bina, duplexve, 

Ive sequens veniat vocalibus insita binis. 

De vocali, sequente muta et liquida. 

Vocalem variare potest in cannine vates, 

Si tamen ipsa brevis mutam, liquidamque praeibit 

De derivatis. 

Derivata sua promunt ab origine tempus, 

Humor, arena, dioax, nec non a fonte recedunt 
Secius, humanus, sedes, laterna, sagaxque. 

A priscis satius cognosces plura poetis. 

De quantitate syllabae in compositis. 

Syllaba compositi, quamvis mutata, priorem 
Vim retinet, veluti cado, concidit, aequus, iniquus. 

Hilum dal nihilum; dat pejero, dejero juro; 

Veridicum, similisque notae dat nomina dico. 

Agnitus haud sequitur notum, nec cognitus unquam. 
Connubium varia, dabit innuba, pronuba nubo. 

Ex se parturiet sopitus semisopitus. 

De vocalibus in fine prioris partis compositi 
ex pluribus syllabis. 

Compositi pars prima brevem polysyllaba finem • 
Proferet; a quanti, tanti, qualique, dieque, 

Ac intro, et sexto produc venientia casu. 

Quaeque ubi fert, et ibi; quandoque, quadriga, quadrimus, 
Quaeque Crasis contrada dabit, ve! Sincopa longis. 

De vocalibus in fine prioris partis compositi 
ex monosyllabis. 

Prima compositi longa est monosillaba parte. 
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Integra si sequitur pars verbi, corripe bi, tri, 

Et neque cum nequeo, siquidem, cum prole nefastus, 
Atque equidem curtis, et idem neutrale repone, 

Cum quoque, cumque hodie; moostrabunt plura poetae. 

De praepositionibns conjunctis. 

A, de, e, se, di, tra produc praeverbia: verum 
In dirimo primam brevia primamque disertus. 

Est re breve; a refero res vult secernere refert. 

Pro Graecis breve; productum plerumque latinis. 

De praeteritis. 

Praeterita extendunt primam dissyllaba sedem: 

Sto, scindo breviant, lindo, bibo, doque, feroque. 

De praeteritis geminatis. 

Si geminant, rapiunt sed.es perfecta priores, 

Pedo pepedi effert longum, caedoque cecidi. 

De supinis dissyllabis. 

Èxtendunt primam dissyllaba quaeque supina. 

Cum sero corripiunt eo, do, cieoque reorque, 

Et lino, cumque sino, et quae sunt ruo germina verbi. 

De supinis polysyllabis. 

Cuncta supina dabunt utum pulysyllaba longum. 

Corripe itum, quum praeteritis V consona desit. 

II. —De medile sillabi e, alve Incrementi» 

De singolari nominimi incremento. 

Secundae declinationis incrementum. 

Incrementa dabit nomen brevianda secundae: 

Longa tamen fluvii penultima fertur Iberi. 
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Incrementum tertiae in a. 

\ 

A crescens numero protendit terna priore. 

Mascula contractis al, et ar crescentia trade; 

Mas pariter, nectar, simul et jubar, hepar anasque, 

Yas vadis; atque sua par bis cum prole jugabis. 

S etiarn brevia, si consona juncta praeibit. 

Junge as, et a Graecum, ceu dogma, poèma, Cyclasque, 
Atque corax, harpax, et abax, mystaxque, styraxque, 
Faxque, colax, dropax, climax, atraxque, panaxque, 
Atque antrax, cui junge phylax, compostaque plura. 
Adde labrax, smilax, et atax, cum Pharnace Gandax. 

Incrementum in e. 

E breve si crescit: patrius producitur enis; 

Rex, locuples, halex, haeres, ver, fexque, quiesque, 

Et seps, lex, vervex, merces, plebs addito, Iberque. 

Er, es produces Graeca: el et nomen Hebraeum. 

Sed duo de Graecis tamen, aethera et aera, deme. 

Incrementum in i, vel y. 

I rapidis crescens, sic y tribuere priores. 

At vibex longis, gryps, vis, Samnisque, Quirisque, 

Et nesis, lis, glis, Èrebi cum principe Dite. 

Additur ix longis; brevibus cum Natrice Choenix, 

Pix, nix, coxendix una cum varice gaudent. 

Sordonichi se jungit Eryx, histrixque, calixque, 

Phryx, et onyx, cilicique calyx, fornixque, filixque, 
Callitrixque, laris, Styx, cumque dioryge japix: 

At strygem, bebrycemque placet variare poetis. 

Incrementum in o. 

0 latium produc obliquis casibus usque. 

Neutrum oris, ablato, semper breviabitur, ore, 

Bos, impos, compos, praepos, lepus, arbor, alastor; 

Cum memori praecox, et pus conjunge Pelasgum. 
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Obs ops pra'terea simili quae fine feruntur. 

0 brevia ir Graecis, nisi praepedit omega longum. 

Incrementum in u. 

U brevia: producit in udis, in uris, et utis 
Us nomen, praeter Ligus, intercusque, pecusque. 
Lueem, Pollucem, furem, quoque protrahe frugem. 

De plurali nominum incremenlo. 

Incrementa pluralia in a, e, o, i, u. 

Plurali produc a, e, o crescentia casu. 

I, u da brevibus, tamen istis excipe bubus. 

De verborum incremenlo. 

Incrementum per omnes vocales. 

430. Corripe i, u verbis ; a, e, o crescentia produc. 

Exceptio in a. 

Do tamen a brevibus prima incrementa reponit. 

Exceptio in e. 

E breve, si praeeat rara, rim, ro : binaque ternae 
Tempora corripies; pariter beris addito curtis; 

Sed poterit dumtaxat erunt breviare poesis. 

Exceptio in i. 

Tempore perfectb verbi producitur ivi; 

Sed breviatur imus si tempore crescat eodem. 

1 quoque creraentum quartae protendilo primum ; 

Et quae componunt simus, pariterque velimus, 

Ri conjunctivo variabile vatibus esto. 

Exceptio in u. 

Sicut araaturus voces extende futuras. 


Digitized by Google 



u 


III. — De ultimiti lyllabls. 

*. • 

> De vocaiibus in fine. 

A ' 

A sibi productura voces in fine reposcunt, 

Cum quia corripies ita, postea, semper et eja; 

Et casus: sextum excipies, graecumque vocandi. 

E 

E brevia ; primae et quintae producilo nomen ; 
Cumque fame, cete, tempeque, meleque Pelasgum, 
Nominibus tendes adverbia nata secundae. 

Non bene, non gaudent longo male tempore. Produc 
Ohe; cumque fere, et ferme monosyllaba, demptis 
Enclyticis et syllabicis. Ita protrahe, primo 
Si numero modus imperii sit, verba secundae. 

I 

Protrahit i finis. Rape necubi, sicubi, nec non 
Sicuti: sic ternae Graecorum nomina quinto, 

Quae tamen ejusdero terno variata videntur. 

Sunt ubi saepe, mihi variata, sibique, tibique. 

His nisi, ibi, quasi, cui raro dissyilabon, addas. 

0 

0 numera variis: longis monosyllaba quaeque. 

Cum sexto casus ternus protenditur una. , 

U 

U finale locant inter producta poetae. 

De consonantifius ia fine. 

B, D, T, C 

B, d, t rapidis praebe; c longa requirunt; 
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Derae nec et donec; fac et hic variato virile. 

L 

L breve; nil longis, sai, sol et Hebraica trade. 

M 

M rapiunt prisci, quae nunc eliditur arte. 

N 

N longis gaudet; breviabit tertia nomea 
In patrio quod orescit inis; sic Graeca secundae, 

Et quartum, si sit recti brevis ultima, casum. 
Forsitan, in, forsan, tamen, an breviata sequentur; 

. R 

R brevibus: longis ver, par cum prole jugaotur, 

Nar, far, hir, lar, fur, cur, Graecum et nomen in eris. 

AS 

Extensis as, praeter anas, finita dabuntur. 

Si crescit genilivus adis, breve nomen Achivum, 

Et quartum, ut Cycladas, breviabit tertia Graecum. 

ES 

Es longum est, brevibus sociabit tertia rectum, 

Si patrio brevis excrescit penultima casu, 

Miles ut; inde Ceres, abies, pariesque recedunt, 

Atque aries et pes; verum es breve ponilo verbum: 
Cui penes et numero rectus, quintusque secundo 
Graecorum, et neutrura, veluti cacbethes, adhaerent. 

IS vel YS 

ls sive ys brevibus; pluralia nomina longis, 

Glis, vis atque velis, cum sis, compostaque tradas, 
Quaeque augent patrio longum entis, et inis, et itis, 
Ut Simois, Gortis, Dis : gratis junge, forisque, 
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Personam, primi numeri, quae fertur, ut audis. 

OS 

Os longum numera; rapitur cum compote praepos; 
Cumque osse et nostrae, velut Aretos, graeca secundae, 
Et neutrum, ut melos, atque omnis genitivus Achivum. 

US 

/ , 

Us rapies; quartae casus protende quaternos. 

Et quorum longa, ut virtus, penultima cresci t. 

Et quorum patrius tantummodo prodit in untis. 

Addito praeterea longis monosyllaba cuncta, 

Sic quoque contractus Danaum genitivus, ut Ius. 

Pus, podos, ut polypus, sciopus, variare licebit. 

DELLA QUANTITÀ DELLE SILLABE. 

Quaeque suas Latio sortitur syllaba leges: 

Vel brevis haec metro fuerit, vel longa, vel anceps. 
Qualunque sillaba nelle parole latine ha necessariamente 
sempre la sua quantità; ed è o lunga come la prima in 
diligo, o breve come la seconda in diligo, o comune, cioè o 
lunga o breve ad arbitrio, come l’ultima nella stessa parola 
diligo. Il segno della sillabe lunghe è ("), delle brevi ('*) 
delle comuni (+). Così volendosi esprimere le quantità 
della suddetta parola, si scriverà diligo. 

I.— Delle prime sillabe. 

Vocalis datur ante aliam brevianda Latinis. 

Una vocale avanti l’altra nella stessa parola si fa breve, 
come; dles, mèus, mlhi, nihil. 

Protrahitur primae priscus genitivus in ai. . 

Ne’ genitivi antichi della prima declinazione terminati in 
ai si fa lungo l’o, sebbene ne segua l’ i, come piotai eie. 

Et quintae casus, qui voce feruntur in ei. 
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Cosi ne’genitivi e dativi della quinta declinazione, i quali 
finiscono in ei, Ve è lunga, come sperici, faciéi eie. 

Res/jue fides^ue brevis potnis : spes corripe semper. 

Sono però eccettuati ed hanno Fe breve rèi, fidèi : e così 
anche sempre spèi. 

Fio fit longum . ........ 

L’ i in fio e ne’ suoi tempi è generalmente lungo : fio, 
flebam, fiant etc. 

sed R vetat insita longum. 

In tutti quei tempi però, ne’ quali entra la lettera r, Fi 
si fa breve : flerem, fieri. 

Sic Cai, et reliquos casus efferto vocandi. 

I vocativi in ai ed et hanno Fa ed e lungo, come: Cài, 
Pompei, Proculéi etc. 

Ius producit patrius, sed versibus anceps. 

II genitivo, che termina in ius, ha sempre lungo Fi in 
prosa, la qual sillaba però in verso è comune, come: illtus 
o illius, ipslus o ipsius, etc. 

Contrahit alterius, longum numeratur alius. 

Il genitivo alterius ha Fi sempre breve anche in verso: 
il genitivo alius al contrario sempre lungo. 

Atque eheu : 

Così il primo e in éheu, quantunque sia una vocale 
avanti l’altra, è sempre lungo. 

varium Dianae, jungitur ohe. 

L’i di Diana e l’o di òhe sono comuni, quantunque vi 
sia una vocale avanti l’altra. 

Graeca Latinorum prò ferri lege recusant : 

Le parole greche, o grecolatine, non seguono sempre la 
regola latina di una vocale avanti V altra, come apparisce 
dagli esempi posti in questo verso : 

. . . Pirithous, Menelaus, Chius, Enyo. 

Così ThesSus e Pirithous Sono brevi, perchè sono scritti colle 
brevi t e o, terminando in eù? ed oo:, parimente Sympho- 
nla, perchè viene da mpvovéu coll’s breve: Troas, Déipho- 
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bus sono lunghi, perchè sono scritti collo lunghe « ed », 
Tpuas , àntfoPot : Menelaus poi, Àmphidn , Làis etc. sono 
lunghi per alcune particolari ragioni dei Greci. Così Dlus, 
Dia, Dium usato anche dai Latini. 

Diphtongum Graecam produc itidemque Latinam. 

È sempre lungo il dittongo Unto latino che greco, come 
aurum, Caésar, poéna, così Darlus, Arius, Basilius, Cassio- 
pea, scritti in greco peni; Harpyia in greco per ut. 

Pree prope vocalem variabitur 

La preposizione prae nelle voci composte, se sta avanti 
ad una vocale, è comune; come in praeire ètc. 

atque Macotis. 

Così pure è comune il dittongo ae in Maéotis. 

Vocalem extendas, si consona bina, duplexve, 

La vocale dicesi lunga di posizione quando è seguita da 
due consonanti o da una lettera doppia : le doppie sono X 
e Z. Così erro, ante, axis, gaza. 

Ive sequens vcniat vocalibus insita binis. 

Così pure se dopo la vocale ne segue un i posto in 
mezzo a due vocali, come: ajo, Pompéjus etc. Il che però 
non -si verifioa nelle parole composte, come si dirà a suo 
luogo. 

Si noti che due consonanti o una lettera doppia, essendo 
per caso nel principio di una parola, non hanno forza di 
render lunga la vocale con cui termina la parola preceden- 
te, come; molliS prata, sidera Zodiaci etc. 

Vocalem variare potest in carmine Vates, 

Si tamen ip$a brevis mutam liqnidamque praeibit. 

I poeti fanno comune quella sillaba o vocale, la quale 
essendo breve di sua natura, è seguita da una muta e da 
una liquida come: voliicres etc. 

Acciocché una sillaba divenga comune secondo questa 
regola si richiede: L° Che sia breve di natura sua, onde 
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non possono mai esser comuni le prime in matris, fralris, 
atrum, acrem, e le penultime in ambulacrum, lavacrum, 
salubre , perchè sono lunghe di sua natura, come apparisce 
da mater, frater, ambulatum, lavatura, salutis. 2.® Deve 
essere avanti la mota e dopo la liquida, e perciò non sono 
comuni ars, aUus. 3.° Debbono la muta e la liquida essere 
nella medesima sillaba, onde sono lunghe le prime in òbruo, 
sùblevo, perché composte da ob ruo, sub e levo. 

Nelle parole grecolatine hanno forza di far comune la 
sillaba anche m ed n unite ad una muta, ed ancora unite 
fra di loro: così Tècmessa, Progne. 

Queste sillabe comuni in verso, in prosa si fanno sem- 
pre brevi. 

Derivata sua promunt ab origine tempus. 

Le parole derivate ritengono la quantità del loro primi- 
tivo: così da Smo, Smicus; da càieo, cSlesco; da mdtum, 
móbilis; da virgìnis, virg'tòeus, da sanguini», sanguTrreus. 

Humor, arena, dicax, nec non a fonte recedunt 

Secins, humanus, sedes, laterna, saga xque. 

A priscis satius cognosces plura poetisi 

Alcune sono lunghe benché derivate da primitive brevi, 
come humor da humus, secius, da'sécus, hfimanus da hòhno; 
sédes da sSdeo, laterna da lateo, réguia da régo, ligula da 
téso : altre sono brevi, benché vengano da primitive lun- 
ghe, come sopor da sópio, dttio da ditis, ftdes da fido; 
molestus da moles, Srena da areo, dicax da dico, sagax- da 
sàgio, màcero da micer. Così pure tutte quelle, che lasciano 
una delle due consonanti del primitivo, come ettrulls da 
curro, dlsertus da dissero, tlgillum da tignum, stgillum da 
signum. 

Syllaba compositi, quamvis mutata, priorem 

Vim retinet, velati cado concidit, aequus' ihiquus. 

Le sillabe hanno nelle parole composte la stessa quan- 
tità, che avevano nelle semplici, come: légo perlégo, dico 
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praedlco , Smo redamo ; e ciò quantunque una vocale sia 
mutata in un’altra, come cado concedo; o un dittongo in 
una vocale, come aéquus iolquus, caédo occldo, audio 
obédio, faùces suffòco etc. 

Hilum dat nihilum ; dat pejero, dejero juro. 

È breve nihilum. da hilum: così da juro vengono pejéro, 
dejero. 

Veridicum, similisque notae dat nomina dico. 

Da dico lungo vengono i nomi brevi terminati in dicus, 
cume veridlcus, maled'icus etc. 

Agnitus haud sequitur notum nec cognitus unquam. 

Son brevi agnitus e cognttus, benché vengano da nótus. 

Connubium varia: dabit innuba, pronuba nubo. 

Da nubo viene connubium comune, ed innuba, pronuba 
brevi. 

Ex se parturiet sopitus semisopitus. 

Da sopitus viene semisopitus; così imbécillus da Mcu- 
lus, ambltus participio da ttum. . 

Compositi pars prima brevem polysyllaba fìnem 

Proferet . . i 

Nelle parole composte, se la prima parte componente è 
di più sillabe, e termina per vocale, ha l’ultima breve, 
come pentSmeter, deeachordus, carn'ifex etc. composti da 
penta meter, deca chordus etc. Così Christophorus, rub- 
eola, centuplum, archétypus, sem'ijacens, juréjurando, an- 
trace t. 

A tanti, quanti, qualigwe, di eque, 

Atque intro et sexto prodiic venientia casu. 

Si eccettuano ed hanno lunga l’ultima sillaba della 
prima parte componente i composti da tanti, quanti, e 
quali come tantldem, quantlvis, quallcumque: i composti 
da intro, come introduco etc.; così anche da retro, retro- , 
versus etc. ; i composti dagli ablativi, o voci derivate dagli 
ablativi, come manùfactum, alióquin, ceteróquin, nullàte- 
nus etc. 
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Quaeque ubi fert et ibi 

Lunghi sono anche i composti di ubi e di ibi, come ubi 
que, ididem etc. 

Quandoque, quadriga, quadrimus; 

Quaeque Crasis contrada dabit, vel Syncopa longis. 

Quandoque è lungo, quandocumque comune. Lunghi 
similmente sono quelli ne’ quali per Crasi si uniscono due 
sillabe in una, o ne’ quali si lascia per Sincope una sillaba, 
come quadriga in vece di quadriaga, tibicen in vece di 
tibiacen, quadrimus in vece di quadriamus, junior, maio, 
nónus in vece di juvenior, mavolo o magisvolo e novenus: 
così venéficus da venenificus, vidélicet da videre licet etc. 

Osservisi che le particelle enclitiche e sillabiche que, ve, 
ne etc. non alterano in alcun modo la quantità della sillaba 
che le precede: onde si dice doctlque, templàque etc. Os- 
servisi inoltre, che nelle parole grecolatine spesso l’ ultima 
sillaba della prima parte componente è lunga per essere 
in greco scritta con qualche lettera, lunga, come Minótau- 
rus, Geometra etc. scritti per w. 

Prima compositi longa est monosyllaba parte. 

Se nelle parole composte la prima parte componente è 
di una sillaba sola, è lunga come: quare, néquando, qulli- 
bet, blduum, trlduum. 

Integra si sequitur pars verbi, corripe bi, tri. 

Se dopo il bi, tri viene una parola che significhi qual- 
che cosa e sia intera, il bi e tri sul principio delle parole 
composte son brevi, così: triformis, btdens. • 

Et neque cum nequeo, siquidem cum prole nefastus. 

È breve il ne in nSque, nSqueo e ngfastus con tutti i 
'derivati da lui, come néfarius, nSfandus: così è breve il 
si in siquidem. 

Atque equidem curtis et idem neutrale repone. 

È breve anche Ve in équidem e l’t in idem neutro: è 
però lungo idem mascolino. 

Cum quoque, cumque hodie monstrabunt plura poetae. 
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È breve la prima in quoque e hSdie, con molti altri no- 
mi che s’ impareranno leggendo i poeti , come dfipondium, 
ducenti, trSdeciro, trecenti etc. 

A, de, e, se di, tra produc praeverbia ..... 

Le preposizioni a, de, e, se, di, tra , sul principio delle 
parole composte sono lunghe: come àmitto, deduco, émitto, 
separo, diligo, traduco. 

. . Verum 

In dirimo primam brevia, primamque disertus. 

È eccettuato ed è breve di in dtrimo e in dtsertus. 

Est re breve .......... 

11 re sul principio delle parole composte è breve, come, 
réduco, tiferò etc. 

A refero res vult secernere refert. 

Ma è lungo in , refert impersonale, perchè viene da res. 

Pro Graecis breve, productum plernmque Latinis. 

La preposizione prò in composizione avanti. una conso- 
nante nelle parole grecolatine è sempre breve, come : Pr5- 
pontis. Nelle parole latine per lo più è lunga, così in pro- 
dire, prófatus, prófero. Talvolta però è breve, così in 
prSnepos, pròfanus : o comune, così propello ed altri. Pro- 
pago, tralcio di vite, è lungo: propago, figliolanza, è breve. 

Si osservi che Po nel principio delle parole grecolatine 
composte è breve, come atbeus, Spathos etc. 

Dipoi si osservi che tanto il prò, quanto le altre prepo- 
sizioni e specialmente ad, db, in, per, sub, essendo in com- 
posizione avanti la vocale, si fanno brevi, così: prdavus, 
dloecesis, adimo, Sbigo, Ineo, obedio, sìibtgo; del che si 
parlerà di nuovo, trattando delle finali. 

Le preposizioni de, e, se avanti la vocale si fanno anche- 
comuni, come pure i pronomi me, te, se etc. 

Praeteritaeoctenekmt primam dissyllaba sedei ». 

I preteriti di due sillabe hanno la prima lunga, come 
véni, vidi, vici, egi. 
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Sto, scindo breviant, findo, bibo, do que, fero que. 

Sono eccettuati ed hanno 1$ prima breve i preteriti dei 
verbi accennati in questo verso : -cioè stèli, addi, fidi, blbi, 
dSdi, tuli. Nel composto si trova ai le volte abscldi che de- 
riva dal verbo abscldo composto da abs e caedo; meglio è 
però dire abscldi breve, prendendolo da abscindo. 

Si geminant, rapiunt sedes per feda priores. 

I preteriti che raddoppiano o replicano la prima sillaba 
hanno le due prime brevi, come pSpuli, cecini, tutfidi. 

Pedo pepedi effert longum , caedo que cecidi. 

È lunga la seconda in pepedi da pedo , e la seconda in 
cecidi da caedo, così io tutti quelli, ne’ quali dopo la se- 
conda vocale vengono due consonanti, come cucurri, mo- 
mórdi, tèfélli etc. 

Se i verbi composti non conservano la duplicazione, ri- 
tengono nel preterito la stessa quantità che avevano nella 
seconda del preterito semplice, così conludit da tutudit, 
contlgit da tetlgit, concldit da cecldit, oeeldit da cocldit: 
si dice però impégi, compégi da pSp'fgi. 

‘ • 

Extendunt primam dissyllaba quaeque supina. 

Tutti i supini di due sillabe hanno, la prima lunga, così 
visum, sprétum etc. 

Cum sero corripiunt eo, do, cieo que, reo rgwe. 

Hanno breve la prima i supini sàtum di sero, Itum di 
eo, dStum di do, cltum di eie o : ràtum di reor : citum da 
ciò però è lungo. 

Et lino ctumque sino: et quae sunt ruo germina verbi. 

Così ilturo da lino , sltum da sino, rutum in tutti i com- 
posti da ruo,. come obrutum, diruturaefc: 

Quello che si è detto de’ semplici, si verifica ancora, dei 
composti : onde si dice» consttus, obsltus, alltus, oblltus, 
venundàtus, prodltus, escltus» aeeltus, oblltus, e illltus da 
lino, deslbus et fi. Breve altresì è comunemente stètus, an- 
che nei composti, come praestltum. 
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Cuncta supina dabunt utum polysyllaba longum. 

Tutti i supini terminati in utum hanno la penultima 
lunga, .come statutum, argùtum etc. 

Corripe itum, quum praeteritis V consona desit. 

I supini finiti in itum hanno breve la penultima, quando 
nel preterito non hanno il v consonante, così da debeo de- 
bui debttum, moneo monui monttum: agnttum però e co- 
gnttum sono brevi, quantunque i perfetti siano agnovì, co- 
gnóvi : recensllum viene da recensivi e non da recensui, e 
perciò è lungo. 

I. — Delle sillabe medie o Incrementi. 

La quantità delle sillabe di mezzo si conosce in gran 
parte dalle regolò date per distinguere la quantità delle 
prime , di cui si è parlato nel precedente Capitolo. Nè al- 
tro vi è di particolare riguardo a queste sillabe inedie, se 
non l’incremento sì nei nomi sì nei verbi, di cui si da*> 
ranno e spiegheranno presentemente le regole. Prima però 
si osservi che l’incremento nei nomi e he’ pronomi è quel 
numero di sillabe, di cui i casi obliqui superano il nomina- 
tivo. Così in sermonis vi è un incremento, perchè ha una 
sillaba più di sermo, e l’ incremento si considera in quella * 
sillaba che era l’ultima del nominativo, cioè in mo. L’ in- 
cremento si considera tanto nel singolare quanto nel plu- 
rale: presentehiente si ragionerà dell’incremento singolare. 

Dell’ incremento singolare dei Nomi. 

Incrementa dabit nomen brevianda secundae. 

Tutti i nomi della seconda declinazione hanno l’incre- 
mento nel singolare breve, come vir viri, gener generi, ali- 
ger aligeri, saturi etc. 

Longa tamen fluvii penultima fertur Iberi. 

È però lungo l’ incremento in questo nome di un fiume 
di Spagna, Iber Iberi, e nel suo composto Celtiber Cel- 
tibéri. . 
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A crescens numero protendit terna priore. 

L’incremento in a de’ nomi della terza declinazione nel 
singolare è lungo; come pietas pietatis, vectigal vectigàlis, 
pax pàcis. 

Mascula contractis al et ar crescenza trade. 

Si fa breve l’incremento in a de’ nomi mascolini che 
nel nominativo terminano in al ed ar, come Hasdrubal, ba- 
lis, Hannibal, balis, sai sSlis, Gaspar, aris, Balthassar, aris, 
Lar LXris. Se poi tali nomi saranno neutri, avranno l’in- 
cremento in a lungo, come animai, Slis etc. 

Mas pariter, nectar, simul et jubar, hepar, aoasque. 

È breve l’incremento anche in mas maris, nectar ne- 
ct&ris, jubar jubSris, hepar hep^itis, anas anàtis. 

Vas vadis, atque sua par his citrn prole jugabis. 

Così pure è breve l’incremento in vas vadis (in vas 
vasis però è lungo), in par paris, ed in tutti i composti di 
par, come: compar compXris, impar impXris, suppar sup- 
pàris. 

S etiam brevia, si consona juncta praeibit. 

Si fa anche breve l’incremento in a nei nomi, che nel 
nominativo terminano per s con un’altra consonante avanti, 
come trabs trSbis, daps dXpis, Arabs ArXbis. 

Junge as et a graecum, ceu dogma, poema, Cyclas que. 

È breve l’ incremento in a nei nomi grecolatini finiti in 
as nel nominativo, come Cyclas CyelXdis, Pallas PaHSdis, 
Olimpias Olympi&dis. Così pure nei nomi neutri grecolatini 
terminati in a, come dogma dogmXtis, poema poemXtis, 
stemma stemmXtis. 

Atque corax, harpax, et abax, mysta xque, styra xque, 

Fa xque, colax, dropax, climax, alTixque, panax<p/e, 

Atque antrhax, cui junge phylax, compostaque plura. 

Cosi è breve l’incremento ne’ nomi compresi in questi 
versi dicendosi corScis, harpXcis, abXcis, mystScis, styrXcis 
fXcis, colXcis, dropXcis, climXcis, atrXcis, panXcis, antbrXcis ; 
cosi pure phylXcis coi suoi composti, quantunque Manilio, 
costretto dalla necessità del verso, facesse Arctophylaca. 

. • * 
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Adde labrax, smilax, et atax cum Pharnace Candax. 

Così si dice labrécis, smilacis, at&eis, Pharn&cis, Candé- 
cis, quantunque leggendo in prosa si faccia lunga la seconda 
dicendosi Candàcis. 

E breve si crescit 

L’incremento in e ne’ nomi della terza declinazione è 
breve, come hyems hyémis, anser anséris, pes pédis. 

Patrius producitur enis. 

L’ incremento in énis nel genitivo ed altri casi è lungo, 
Anio Aniénis, splen splenis, ren rénis, attagen attagénis, si- 
ren sirénis. 

Rex, locuples, halex, haeres, ver, iexque, quies^we. 

Et seps, lex, vervex, merces, plebs addito Ibergwe. 

È lungo l’incremento in e ne’ nomi compresi in questi 
due versi, dicendosi Régis, locuplétis, balécis, haerédis, véris, 
fécis, quiétis, sépis, légis, vervecis, mercédis, plébis e Ibéris. 

Er, es produces Graeca 

È lungo l’incremento in e ne’ nomi grecolatini termi- 
nati nel nominativo in er ed es, come character, éris, so- 
ter sotéris, tapes, étis, magnes, étis, lebes, étis, Hermes 
étis. 

el et nomen Hebraeum. 

Così è lungo l’incremento ne’ nomi ebraici finiti in el 
nel nominativo, come Daniel, élis, Samuel, élis, Israel, élis: 
Raphael élis, etc. 

Sed duo de Graecis tamen aethera et aera dente. 

Fra i nomi però grecolatini in er, due hanno l’ incre- 
mento breve eioè aetber, éris e àer, éris. 

I rapidis creseens, sic y tribuere priores. 

È breve l’incremento in i ed in y ne’ nomi della ter- 
za declinazione, come obses obsfdis, carmen carmìnis, 
ordo ordfnis, chalybs chalybis, clamys clamydis, martyr 
martyris. 

At vibex longis gryps, vis, Samnis^ue, Quirisque, 

Et Nesis, lis, glis, Èrebi cum Principe Dite. 
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Sono eccettuati ed hanno l’incremento lungo vibex vi- 
bicis, gryps grìphis, vis viris, Samnis Samnltis, Quiris Qui- 
riti, Nesis Nesipis, lis lìtis, glis glltis, Dis DItis. 

Additur ix longis 

Inoltre hanno l’ incremento in i lungo generalmente 
tutti i nomi che nel nominativo terminano in ix o t/a?, come 
felix, Icis, lolrix, Icis, nutrix, icis; così Bombyx, Icis. 

brevibus cum natrice choenix. 

Pix, nix, coxendix una cum varice gaudent ; 

Sardonichi se jungit Eryx, histrixgue, caly xque, 

Phryx, et onyx, cilicigue calix, forni xque, fili xque, 

Callittixgwe, laris, Styx, cumque dioryge japyx. 

Hanno però l’ incremento breve tutti i nomi compresi in 
questi versi, cioè: choenix choenKcis, natrix natrtcis: pix 
pfcis, nix nivis, coxendix coxendieis, varix vartcis, sardo- 
nyx sardonychis, Eryx Erycis, histrix histrìcis, calyx ca- 
lycis, Phryx Phrvgis, onyx onychis, cilix ciltcis, calix ca- 
itcis, fornix forntcis, fìlix filìcis, callitrix cailitrlcis, larix 
lartcis, Styx Stygis, dioryx diorygis, Japyx Japygis , ai 
quali si possono aggiungere salix saltcis e vix vtcis eie. 

At strigem Bebrycemgwe placet variare poetis. 

La sillaba dell’ incremento è comune in slrix e in Be- 
bryx. 

0 latium produc abliquis casibus usque. 

L’incremento in o ne’ nomi della terza è comunemente 
lungo, come decor decóris, ditio ditiónis, sol sólis, vox 
vócis. 

Neutrum oris, ablata, semper breviabitur, ore. 

È breve l’incremento in o ne’ nomi neutri, che hanno 
il genitivo in oris, come tempus temporis, marmor mar- 
moris, ebur eboris. 

È però lungo l’incremento in os Óris, la bocca etc. e 
nei comparativi, come roajus majóris etc. 

Bos, impos, compos, praepos, lepus, arbor, Alastor. 

Hanno similmente l’incremento breve questi nomi, di- 
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cendosi : bovis, impotis, compotis, praepotis, leporis, arbo- 
ris, Alastoris. 

Cum memori praecox et pus conjunge Pelasgum. 

Cosi si dice memoris, immemoris, praecocis. Hanno 
inoltre l’incremento in o breve tutti i nomi grecolatini, 
l’ultima parte componente dei quali è la parola greca pus, 
che significa piede: 1 cosi si dice tripus tripodis, dasypus 
dasypodis, Oedipus Oedipodis. 

Obs, ops, praeterea simili quae fine feruntur. 

Così ancora hanno l’incremento breve quelli che ter- 
minano nel nominativo in obs ed ops; come scrobs scrobis, 
Aethiops Aethiopis, inops inopis, Dolops DolÒpis. Lo hanno 
però lungo Cyclops Cyclópis, Hydrops Hydrópis, Cecrops 
Cecrópis. 

0 brevia in Graecis, nisi praepedit omega longum. 

Molti nomi grecolatini hanno l’incremento in o breve 
perchè è scritto per omicron: così Macedo Macedònie, Cap- 
padox Cappadocis, ed anzi generalmente tutti i nomi pro- 
pri in or, come Nestor Nestòris, ed anche molti in on, 
Lvcaon Lycaonis, Amphion Amphionis, Orion Orionis. Molti 
altri poi hanno l’incremento lungo, perchè è scritto per 
omega; come Agon Agónis, Solon Solónis, Heros Heróis, 
Minos Minóis, Tros Tróis. 

U brevia . 

L’incremento in u nei nomi della terza è breve : Con- 
sul Consulis, Augur Auguris, Dux Ducis. 

.... Producit in udis, in uris et utis 

Us nomen 

È lungo l’incremento in uris, udis, utis nei nomi che 
nel nominativo finiscono in us, come mus mùris, tellus 
tellQris, palus paludis, incus incudis, virtus virtùtis. 

.... praeter Ligus, intercusgwe pecusque. 

Si eccettuano però ed hanno l’ incremento breve Ligus 
Liguris, intercus intercutis, pecus peeudis. 

Lucem, Pollucem, furem, quoque protrahe frugern. 
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È lungo P incremento anche nei quattro nomi compresi 
nel detto verso: lux liicis, Pollux Pollucis, fur furia, frux 
frOgis. 

* 

Dell’ ineremenfo plurale dei Nomi. 

L’ incremento del numero plurale consiste in quelle sil- 
labe, che nei casi obliqui del plurale superano il nominativo 
del numero stesso: ed a queste sillabe o incrementi appar- 
tiene la seguente regola. 

Plurali produc A, E, 0 ccescentia casu. 

L’incremento de’ casi nel numero plurale in A, E, O è 
sempre lungo in tutte le declinazioni, così Musae Musàrum, 
dies diérum, oculi oculórum, nos nóbis. 

I, U da brevibus 

L’incremento poi in / eJ U è sempre breve: così passus 
passfbus, artus arlubus, dogmata dogmatKbus. 

tamen istis excipe bubus. 

Bfibus però, perchè viene per contrazione da bovibus, 
ha la prima lunga. 


Dell' incremento dei Verbi. 

L’incremento dei verbi è quel numero di sillabe, con 
cui le diverse persone de’ vari tempi del verbo superano la 
seconda persona del presente dell’indicativo: così in orna- 
bas è un incremento , in amabatis ne sono due, perchè la 
seconda persona del presente amas ha due sole sillabe. 
Trattandosi dell’incremento del verbo passivo, si paragona 
colla seconda persona del presente dell’attivo, e trattandosi 
dei verbi deponenti si finge 1’ attivo , quantunque non vi 
sia. Così in amaris e amari vi è l’incremento, perchè amas 
ha due sole sillabe; in tuebamur sono due incrementi, per- 
chè, se vi fosse l’attivo, la seconda persona del presente 
dell’indicativo farebbe tues. 


Digitized by Google 



30 


Corripe I, U verbis 

L’incremento de’ verbi in / ed Uè generalmente sempre 
breve, come dicìmus, leglmus, vidimi», sììmus, possìimus, 
volumus. 

A, E, 0 crescentia produc. 

L’incremento de’ verbi in A, E , 0 è generalmente lun- 
go; come stàbam, donabam, amatum, démus, docémus, legé- 
mus, estòte, scitóte. 

Do tamen a brevibus prima incrementa reponit. 

È eccettuato il verbo do, il quale fa breve il suo primo 
incremento in a, cioè l’incremento che ha nella prima sil- 
laba, come dabo, dalis, darem, dabam, etc. e così nei com- 
posti circumdabo, .venundàtus etc. 

E breve si praeeat ram, rim, ro . . . . 

L’incremento in e è breve, se ha dopo di sè queste 
sillabe ram, rim, ro, come éram, fuérim, fuéro, docue- 
ro etc. 

binaque ternae 

Tempora corripies 

È breve l’incremento in e anche in due tempi, cioè nel 
presente e nell’imperfetto della terza coniugazione, purché 
abbia dopo di sò la lettera r; e questo si verifica sì nell’at- 
tivo, come nel passivo ed in tutti i modi. Così nell’ attivo 
legérem legére, nel passivo legéris legérer etc. 

.... pariter beris addito curtis. 

Così è breve l’ incremento in e nei futuri passivi della 
L a e 2. a coniugazione avanti il ris o re, come docebéiis, 
docebére etc. 

Sed poterit dumtaxat erunt breviare poesis. 

L’incremento in e avanti il n<n/ è comunemente lungo: 
e solo i poeti lo fanno comune alle volte, specialmente 
nelle seconde di questi perfetti stetSrunt, dedérunt, tulé- 
runt, bibèrunt, ed in qualche altro ancora. 

Tempore perfecto verbi producitur iviT 
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L’incremento in i avanti il vi nei preteriti perfetti è 
lungo, come audlvi, quaesìvi etc. 

Sedi breviatur imus si tempore crescat eodem. 

L’ incremento in t però avanti il mus nei perfetti stessi 
è sempre breve, come venimus, vidtmus, erudivTmus etc. 

I quoque crementum quartae protendilo primum. 

È lungo ancora il primo incremento in t nei verbi 
della quarta coniugazione, così ire, imus da is: venire, ve- 
nimus da venis: laddove il perfetto, per l’eccezione detta 
di sopra, ha ven^mus. 

Et qua <e componunt simus, pariterque velimus. 

È lungo similmente l’ incremento in i nelle prime e se- 
conde persone plurali del Presente del congiuntivo di sum 
e volo, come simus, sitis, velimus, velitis; e ciò si verifica 
pure nei composti, dicendosi possimus, malimus etc. Anche 
nell’ imperativo si dice nolito, oolite, nolitote. 

Ri Conjunctivo variabile vatibus esto. 

II ri avanti il mus e specialmente avanti il tis nel con- 
giuntivo, si trova dai poeti fatto comune. Così dicesi tran- 
sieritis e transierftis etc. 

Sicut amaturus voces extende futuras. 

Nei participj in rus del futuro l’u avanti il rus è sem- 
pre lungo, come amaturus, facturus etc. 

HI. — Delle sillabe finali. 

Ogni voce viene terminata o da vocale, o da dittongo, o 
da vocale con semplice consonante dopo, o da vocale con 
appresso due consonanti o una doppia. Nel secondo e nel- 
l’ultimo caso la sillaba è sempre lunga, come heu, héi, Or- 
pheu etc. àst, hTnc, ex, exléx etc. Resta Solo a vedere quale 
sia nell’ ultima sillaba la quantità delle parole che terminano 
o cón una vocale, oppure con una sola semplice consonante 
preceduta da una vocale. 

A sibi productum voces in fine reposcunt. 
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Va in fine è generalmente lunga, come lauda, citra, an- 
tea, intereà, triginta etc. e così ancora negli altri numerali 
in a, che meglio si fanno lunghi. 

Cum quia corripies ita, postea, semper et eja. 

È breve Pa in fine di quia, itS, ej8, puta avverbio, e 
così breve si vede fatta talora l’a in postea. 

Et casus 

I casi dei nomi generalmente hanno Pa in fine breve, 
come musa, tempora, templS : così gli accusativi alla greca 
Hectora etc. e i vocativi de’ nomi grecolatini in es Tye- 
StS eie. 

. . . . Sextum excipies Graecumque vocandi. 

È però lunga Pa in fine degli ablativi, come a musa, a 
poeta; ed in fine dei vocativi dei nomi grecolatini in a$ 
della prima declinazione, come: o Luca, o Thomà, o An- 
drea: così pure o Chalcà, o Palla da Chalcas antis; Pallas 
antis etc. 

E brevia 

L’e in fine delle parole è breve, come illS, sermoni. 

.... Primae et quintae producito nomea. 

I nomi grecolatini della prima declinazione hanno Pe in 
fine lungo, come o Calliope, o Anchisé, o Socrate eie. E così 
gli ablativi della quinta, come die, pridié, postridié. 

Cumque fame, cete, tempere, mei eque Pelasgum. 

È lungo Pe in fame ablat., ed è lungo ne 1 nomi plurali 
grecolatini neutri della terza declinazione, come cete, tem- 
pe, mele. 

Nominibus tendes adverbia nata secundae. 

È lungo Pe nel fine degli avverbi, che vengono dagli, 
adiettivi della seconda declinazione, come docté, pie etc. 

Non bene, non gaudet longo male tempore .... 

È però breve Pe in fine di ben8, male, quantunque ven- 
gano da bonus, malus: così anche inferni, superne. 

Produc 

Ohe: cumque fere et ferme monosyllaba. . . . 
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È lungo l’ e in ohe, in feré e ferme, e nelle parole di 
una sillaba sola, come té, né, sé etc. 

demptis 

Enclyticis et syllabicis 

Sono però brevi le monosillabe o particelle enclitiche 
qué, vé, né, e le sillabiche cé, té, pté, psé, che si aggiun- 
gono in fine alle parole, come quisqué, reapse etc. 

Ita protraile, primo 

Si numero modus imperii sit, verba secundae. 

È lungo finalmente l’e nel fine delle voci dell’ imperativo 
singolare della seconda coniugazione, come docé. L’e in 
vide e vale è comune. L’e in cavé per lo più è breve. 

Protrahit i finis. ...... 

L’i nel fine delle parole è lungo, come: illl, legt: Vy 
in fine è breve. 

Rape necubi, sicubi, nec non 

Siculi , . . . 

È breve l’i in fine di necubt, sicyM, sicutl 

. . . .Sic ternae Graecorum nomina quinto. 

È breve l’ i anche nel fine dei vocativi dei nomi greco- 
latini, che appartengono alla terza dei Latini : o Daphnf, o 
AmaryllY, o Pari. 

Quae tamen ejusdem temo variata videntur. 

I dativi però dei nomi stessi hanno l’ t in fine comune, 
breve cioè alla greca, e lungo alla latina. Tali sono le ul- 
time in Palladi, Paridi, Amaryllidi. 

Sunt ubi saepe, mihi variata, tibiguc, sibi que. 

È comune l’ t in fine di ubi, mihi, tibi, sibi. 

His, nisi, ibi, quasi, cui raro dissyllabon, addas. 

Similmente è comune l’ i in fine di nisi, quasi, ibi , e 
cui di due sillabe, il quale, quando è di una sola sillaba, 
è lungo. 

0 numera variis ' 
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L’< in fine è comune: ambo, video, ego, quando: è 
però sempre breve in nescjq, duo 

longis monosyllaba qrneque. 

È lungo l’ o in tutte le parole di una sillaba sola come 
st5, do, ó eie. / 

Cum sexto casus ternus protenditur una. 

È lungo Po nel fine dei damivi ed ablativi, come: tem- 
pio, virò, e negli avverbi che vengono dai dativi o ablativi, 
in o, come tutó, liquido; così in eò e nei suoi composti 
ideo adeó ek. Sono però brevi modo, cito, ime». 

È lungo. ancora nei nomi grecolatini che terminano per 
omega, come Alectó, Calipsó, Clotbo» 

t 

U finale locant inter producta Poeta*. 

L’u in fine è lungo, come seosù, diu, faetù). Le voci 
però, alle quali dagli antichi Poeti è tolta la s per Ectlipsi,. 
hanno la u in fine breve; così Lucilio: nfincìu mortis. 

Quando le parole finiscono per una semplice conso- 
nante, e sono tali che diventano brevi seguendone la vo- 
cale, allora la ficaie si dice brevei, Ma se restanp lunghe an- 
che seguendone la vocale, allora la finale si dice lunga. 
Quando ne segue una consonante la finale deve esser sem- 
pre lunga per la regola della posizione: come profuga La- 
vinaque. 

Se avanti alla semplice consonante siavi un dittongo, o 
altra sillaba lunga, la finale sarà lunga, come haùd, aut. 

B, D, T, rapidis praebe 

Il B , D, T, in fine delle parole costituisce breve la vo- 
cale antecedente, purché la parola seguente principii per 
vocale, e ciò s’intenda per tutte le altre consonanti brevi: 
come amSt, sieut, 3d, quod, aliud, ob, Sb. 

C long a requirunt ; 

Il C in fine è lungo, come sic, hòc, due.,, htc avverbio. 
Deme nec et donec. 
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Néc e donbc hanno la finale breve. 

fac, et hic variato virile. 

È comune la finale in fac ed in hic maschile. 

L breve 

La finale in l è breve: HannibSl, tribuni»), mél. semél, 
procul, nibtl eie. 

.... nil longis, sai, sol et Hébraica trade. 

È lungo Mi, sài, sol, e i nomi ebraici terminati in l, 
come SamuSl, Gabriel, Saul eie. 

M rapimi prisci, qme nunc eliditur arte. 

La M in fine era anticamente breve, come anche appa- 
risce dai composti circumago etc. 

Ora si elide, come Italiani, Italiam primus conclamat 
Achates. 

N longis gaudet 

Le finali per n sono lunghe, come qulo, sin, liso, Tìtan, 
Siren, Salamln, Corydon, Calliopen, Aeneaq, Borean etc. 

Breviabit tertia nomen 

In patrio quod crescit inis , . , . 

I nomi della terza finiti per n, i quali hanno il genitivo 
per inis breve, hanno la finale in n breve nel nominativo, 
ed anche nell’accusativo e vocativo se sono neutri, come 
carro&i, tnis, nomSn, flumeo, tibiebn etc. 

. ... Sic Graeco secundae. 

Breve è la finale in n ne’ nomi grecolatini che apparten- 
gono alla seconda de’ Latini, come Idylión, Ilion. 

Et quartum, si sit recti brevis ultima, casum. 

Breve pure è la finale in n negli accusativi di tutti quei 
nomi grecolatini, i quali hanno breve l’ ultima del nomina- 
tivo, come i femminili in an, IdSn, MajSn, PhaedrSn da 
IdS, Matè etc. quelli che finiscono per in ed yn: Adonfn, 
Busirtn, Atto, da Adonta, Busirìs etQ. Cosi Cerberon da Cer- 
beros etc. 
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Forsitan, in, forsan, tamen, an breviata sequentur . 

È similmente breve la finale in forsan, forsitSn, Yn, ta- 
mén, àn ; così in vidén, nostìn, vìn in vece di videsne ? no - 
siine? visne? , 

R brevibus ....... 

La finale in R è breve, come puér, v'ir, pér, fér, pauli- 
spSr, precor, fertur. 

.... Longis ver, par cum prole jugantur. 

È lungo ver e par co’ suoi composti, come compar, im- 
par,' suppar, i quali però talvolta si fanno brevi. . . 

Nar, far, hir, lar, fur, cur, Graecum et nomen in eris. 

Similmente è lunga la sillaba in r in nar, far, hir, lar, 
fur, cur, e ne’nopai grecolatini, che hanno il genitivo in 
eris , come character, poder, e così pure in àer, aethBr, quan- 
tunque abbiano il genitivo in eris breve. 

Extensis as, praeter anas, finita dabuntur. 

La finale in as è lunga in tutte le voci latine: come 
pietas, amàs, nefas, vias etc. : si eccettua solo anSs, atis, in 
cui è breve. 

Si crescit genitivus adis, breve nomen Achivum. 

Hanno la finale in as breve nel nominativo e vocativo 
quei nomi grecolatini, i quali hanno il genitivo in adis 
breve, come PalISs, Sdis, Arcas, adis. 

Et quartum ut Cycladas breviabit tertia Graecum. 

Così è breve l’as nel fine degli accusativi de’ nomi gre- 
colatini che appartengono alla terza de’ Latini, come De- 
monSs, HeroSs, Amazonas, CycladSs etc. 

t Es longum est 

La finale in es è lunga, come facies, sermonBs, decies. 
miilies, Grammatici etc. 

.... brevibus sociaòit tertia rectum, 

Si patrio brevis excrescit penultima casu, 

Miles ut 
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È breve la finale per es nel nominativo e vocativo di 
quei nomi della terza, i quali hanno l'incremento nel sin- 
golare breve, come milés, ttis, equés, ttis. segSs, étis, hebès, 
etis etc. 

.... Inde Ceres, abies, pariesgi<e recedunt, 

Atque aries, et pes 

Quantunque abbiano l’incremento breve, hanno nondi- 
meno la finale in es lunga CerSs, abies, paries, aries, e pes 
co’ suoi composti, come bipes, tripes, alipes, sonipes. 

. . . . Verum es breve ponito verbum. 

Es seconda persona di sum è breve, e così ne’ composti 
adés, potés etc. Quando però es viene da edo è lungo. 

Cui penes, et numero rectus quintmque secando, 
Graecorum , et neutrum veluti cacoelhes adhaerent. 

È breve altresì l’ultima in pen£s; e così nei nomina- 
tivi e vocativi plurali de’ nomi grecolatini che apparten-' 
gono alla terza dei Latini: come AmazonSs, Tro8s etc. 
Breve finalmente è l’es ne’ nomi neutri grecolatini, come 
cacoethSs, panaci, hippomanés etc. 

Is sive Ys brevibus 

La finale in is e ys è breve, come dicts, inquKs, ts 
pronome, chlamys, etc. 

.... pluralia nomina longis. 

La finale in is ne’ casi del plurale de’ nomi è lunga, 
come nobis, virls, armls etc. 

Glis, vis, atque velis cum sis, compostaque tradas. 

È lungo Vis in glis, vTs, velis e ne’ suoi composti nolis, 
malis, in sis e ne’ composti adsls, praesis, prosìs etc. 
Quaeque auge patrio longum entis et itis, et inis, 

Ut Simois, Gortys, Dis . . . . '. 

Lunga è pure la Gnale in is in quei nomi della terza 
che hanno il genitivo coll’ incremento • in entis, itis, inis, 
oppure ynis lungo: come Simois, entis, Pylcis, entis, Dis, 
Ditis, lls, litis, Gortys, ynis, etc. 

... . gratis junge forisgue. 
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È lunga la finale is in gratTs e forls avverbi. 

Personam primi numeri, quae fertur ut audis. 

Finalmente è lunga la finale in is nella seconda persona 
del presente dell’ indicativo attivo de’ verbi della quarta co- 
niugazione, corno audis, sentis, haurls, is, fis, e così ausls, 
faxTs eie. 

Os longum numera ....... 

La finale in os è lunga, come servós, nos, hós, honós, 
lepós etc. 

• . . . Rapitur.cum compote praepos. 

È breve l’os in fine di compos e praepos. 

Cumque osse, et nostrae velut Arctos Graeca secundae. 

' È breve anche os, ossis, ed i nomi grecolatini che si ri- 
ducono alla seconda declinazione de’ Latini, ed hanno il 
nominativo scritto per os coll’omicron, come Arctos, Ili&s: 
al contrario è lungo in quelli che sono scritti per omega, 
come Androgeós, etc. 

Et neutrum, ut melos 

I nomi grecolatini neutri terminati in os hanno la finale 
breve, come melos, Chaos, Argos. 

.... atque omnis genitivus Achivum. 

Breve è pure l’os in fine de’ genitivi dei nomi grecola- 
tini, che si riducono alla terza de’ Latini, come Hellados, 
Pallados, Arcados etc. 

Us rapies 

La finale in us è sempre breve, come corpus, sensibus, 
intus, secbs, summus. 

.... Quartae casus protende quaternos. 

È lunga la finale in us in quattro casi dei nomi della 
quarta declinazione, cioè nel genit. sing. e nel nom. acc. 
vocat. plurale: onde nomin. sing. sensìis, genit. sensus, vocat. 
sensus: nomin. plur. sensus, dat. sensibus, accus. sensus, 
vocat. sensus. 

Et quorum longa, ut virtus, penultima crescit. 
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È lunga la finale in us nel nom. e voe. di quei nomi che 
hanno l’ incremento lungo in uris, iidis, tìtis, come tellns, 
tiris, incus incudis, virtus, utis. 

Et quorum patrius tantummodo prodit in untis. 

Cosi pure ne’ nomi che hanno il genitivo in untis, 
come Opus Opuntis, Amathùs untis etc. 

Addito praeterea longis monosyllaba cunotu. 

Tutte le voci monosillabe in us sono lunghe, come sGs, 
pus, grus, thus etc. 

Sic quoque contractus Danaum Genitivus, ut Ius. 

Lunga è pure la finale in us nei genitivi contratti in us 
dei nomi femminili grecolatini , che si riducono alla terza 
dei Latini, come Io Ius, Sappho, us, Calypso, Qs etc. 

Pus podos, ut polypus, sciopus variare licebit. 

Pus, parola greca, che significa piede, è lungo ; e così 
tripus, Melampus. Gli altri composti da pus, come polypus. 
sciopus etc. possono avere l’ws in fine sì lungo che breve. 

t • 

Dell’ Esemplo. 

Si sono già esposte tutte le regole, dalle quali si può 
conoscere in qualche modo la quantità delle sillabe. Che se 
si cerchi talvolta la quantità di qualche sillaba, la quale non 
cada sotto le regole esposte, si ricaverà questa dall’esempio 
degli antichi poeti : sotto il qual nome s’ intendono comu- 
nemente quelli i quali fiorirono in Roma e nel Lazio fino 
ai tempi di Trajano: quantunque, occorrendo, facciano an- 
che autorità quelli che fiorirono fino ai tempi di Teodosio. 
Dall’esempio, e non da altra ragione sappiamo che sono 
brevi le prime in càno, càlamus, dico, as ; e lunghe in hó- 
ra, sla, dico, is etc. e così di moltissime altre. 

Finalmente per ben conoscere la quantità delle sillabe, 
bisogna attentamente osservare se le parole, delle quali si 
tratta, siano veramente latine, o piuttosto siano grecolatine, 
o di origine ebraica ; nel qual caso si darà ad esser in latino 
quella quantità che hanno nel loro proprio linguaggio. 
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Quindi è lunga la seconda in Geometra, Lagópus, Idólum, 
perchè in greco è scritto per w; lunga l’ultima in Saul, 
Jesus, perchè è scritta coll’ou; lunga finalmente è la se- 
conda in ErPmus, e la terza in Dioecesis, perchè scritte 
sono per r,. L’istesso dicasi di altre moltissime che s’im- 
parano colla pratica dei buoni autori latini, o con qualche 
cognizione del greco linguaggio. 


FINE. 


fìC*. 


Digitized by Google 



SI TENDONO ALLA MEDESIMA LIBRERIA 


IN FACCI* ALLE SCUOLE PIE. 


Andreotti Panato delle S. P. 

Appunti Grammaticali. . . Fr. — 90 
-Antonelll Giovanni delle S. P. 
Calcolo differenziale col principio 

iufinitesioiale » 2 80 

Atlante e carte sciolte, per cia- 
scuna » — 15 

Baranttint Geremia. Beitene 

d’ Omero » 1 50 

ttarsottini. Poesie » 1 50 

Carini KelHrinn d. S. P. Prose 

Italiane da voltarsi in latino. » ì 80 
•'beccucci Alcaaandro delle 
S. P. Gli Uflii di M. T. Ciceroue 
con spiegazioni e note. . . • » 2 — 
Cicerone M. T. Lo Orazioni. » HO 
Corao Elementare di Ma- 
tematiche pure. 4 Voi. .» Il 50 

— Separatamente il 1. Volume. » 5 — 

— — il 4. Volume » t’> SO 

Cornelio nipote. Vite dei se- 
gnalati capitani » — 85 

Clementi di Geografia. . » — 6!ì 
Elementi di Moria «lei Vce- 

chioe Vuovo Testamento — (>0 
Foglio Greco per esercizio di 

lettura » — 30 

Gardiner. Tavole logaritmiche. 

Edizione distinta » 8 40 

Gatteachi Stanislao d. S. P. 
Raccolta di prose e poesie gre- 
che . » 1 SO 

— Principi Grammaticali della Lin- 
gua Greca » 1 40 

— Il Giovanetto Toscano avviato 
nell’Arte di Scrivere la propria 
Lingua, in due Parti. ...» 1 20 

Betta con Raccolta di prose. . » 1 10 
Ingbirnmt Giovanni d. S. P. 
Elevazione sul livello del mare 
delle principali eminenze e luoghi 
della toscana, determinala trigo- 
nometricamente » 1 — 

— Base trigonometrica misurata in 

Toscana » • — 

— Longitudine e latitudine geo- 

grafica di Volterra, S. Miniato e 
Fiesole. » 2 — 

Libro do Compagnie. . » — 40 
Acri Lorenzo. I due fratelli Un- 
gheresi. Racconto » 1 50 

.botiate Storiche di A. Gin- 
steppe Calasanzio. . . . — 30 

Aio vene e Tridui soliti farsi 

nelle Chiese d. S. P. . . . . 1 70 


Orlandi Eugenio delle Se. Pie. 

Il Giovanetto Istruito nell' eser- 
cizio della S. Confessane e Co- 
munione Fr. — j 

Orlandi Eugenio d. S. P. Idea 
della Vita acl Giovinetto. . » I : 

Paoli Contornino della S. P. 

Elementi d’Aritmetica. . . » 4 f 

Piccioli Arcangelo dello Se. 

Pie. I Fatti -principali della Sto- 
ria di Toscana. Voi. 4 . . » 5 - 

Pie (A (La) risvegliata nei giovani 
dagli esempi e dalle grazie di S. 
Giuseppe Calasanzio. . . » — 5 

Plauto Terenzio e «cucca 
ad uso delle Se. Pie, con note. » 1 7 
Precetti Bcttorici intorno al- 
lo Stile » — c 

Principi di Aritmetica pratica ad 
uso delie Classi Inferiori. .« » I . 
Principi Grani mat leali del- 
la Lingua Latina. . » - At 
Raccolta di Prose e Poe- 
sie ad uso delle Classi Maggiori 
delle Scuole Pie. Voi. 1. . • » 

Ricci Mauro d. S. P. Il Guada- 
gnali ovvero de’ Volgari Epitaffi. » • Hi 
Ricci Mauro d. S. P. Dante Cat- 
tolico Apostolico Romano. . » 4 - 

Ricci M. L’Allegra Filologia » il 51 

Ricci M. Fedro con note. , . — 8' 

Ricci M. Varia Latinitas. . . . I 7* 

Ricci M I tre libri dell’ Oratore 
di M. Tullio Cicerone annotati. . i - 
Ricci M. La Nuova Educazione 

Poemetto » 1 

Regole di Geometria Pra- 
tica ad uso delle Scuoio Ele- 
mentari 0 degli Artigiani. . » - EH 
Rudimenti della Dottrina 

di Gcmìi Cristo - W 

Sallustio con note e commenti. 1 40 
Atarierini Cinque Serie per Ver- 
sione dail' Italiano in Latino. • 3 — 
a’osetti Mirban» d. S. P Vita 
di -S. Giuseppe Calasanzio. . • 2 3# 
Virgilio Narone. L' Rnt.de e 

la Bucolica. • 4 - 

Zucconi Giovanni d. S. P. Vo- 
cabolario delle voci di Omero nei 
suoi poemi • i W* 

— Filippiche di Demostene con 

vocabolario » S — 

— 1 Fasti di Ovidio » I # 

— I Tristi - S5 






